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''Non credo nella democrazia diretta. Non credo neanche che il pubblico abbia sempre
ragione.   E non penso che basti avere una chitarra per essere un musicista. Per questo
ho trovato molto emozionante, istruttivo e interessante questo esperimento, realizzabile
solo oggi con i media di cui disponiamo. Sono stato quello a cui migliaia di persone
affidavano il loro 'message in a bottle'.   Ci voleva rispetto, attenzione. Ma
anche la coscienza del proprio ruolo.   
Raccontare la tua storia, anche se con le parole degli altri. Oggi, sommersi da qualsiasi
tipo di immagine, non é forse il montaggio quindi il racconto, la vera anima di un film?''.
 
 
 
Le parole sono di Gabriele Salvatores, uno dei più autorevoli registi italiani dei nostri tempi, con
la sua ultima pellicola 'Il ragazzo invisibile''.
 
Freschissima la notizia della sua partecipazione alla 71esima Mostra del Cinema di Venezia,
fuori concorso, con ''Italy in a day'', film che documenta una giornata di vita degli Italiani, un
normalissimo giorno come il 26 Ottobre del 2013.
 
Nessun evento, nessun appuntamento imperdibile da esporre e esaltare, ma solamente
intervalli di quotidianità. Un lungo cortometraggio che fotografa e assembla, in modo armonioso,
le vite di sconosciuti, rendendoli protagonisti e partecipi in un unico progetto, quello di Ridley
Scott. 
 
L'idea è chiedere di filmare un pezzo della loro giornata.
 
Un giorno da italiani è la parafrasi del progetto che va ad assemblare il primo social film italiano.
44197 gli italiani che hanno inviato il loro video, con un mezzo amatoriale o professionale, girato
nelle 24 ore del 26 ottobre 2013.
 
Nessun copione, ma semplicemente la spontaneità della collettività che vive la propria giornata
e la condivide con chissà quanti altri. I video ricevuti sono stati 44.197, oltre 2200 ore di
immagini, 632 video montati, una squadra di 40 selezionatori coordinati dai montatori Massimo
Fiocchi e Chiara Griziotti.
 
 
L'abile montaggio fa sì che lo spettatore fruisca della narrazione di una storia più che della
storiella da fiction recitata male. 
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